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Stavo rileggendo il mio arti-
colo da pubblicare sul numero 
in uscita di” L’Ordine infor-
ma” quando tutte le agenzie 
di stampa e i canali televisivi 
hanno cominciato a descrivere 
quanto stava accadendo a Pa-
rigi all’interno della redazione 
di un settimanale satirico e di 
un supermercato frequentato 
principalmente da persone di 
religione ebraica. Non è abitu-
dine di questo organo profes-
sionale affrontare argomenti 
di cronaca anche perché ne 
accadono tanti e tanto gravi 
che diventerebbe impresa dif-
ficilissima scegliere a quali dare 
rilievo. Si potrebbe parlare delle 
stragi in Nigeria, dei milioni di 
profughi che abbandonano la 
Siria oppure le decine di mi-
gliaia di migranti che cercano 
di raggiungere le spiagge ita-
liane. Dire che la nostra solida-
rietà è con tutte queste persone 
dovrebbe essere una banalità; 
invece ci si accorge che vi sono 
individui  intrisi d’odio che ve-
dono nel diverso, per razza o 
religione, un nemico da uccide-
re ed altri che lucrano su pove-
retti che fuggono dalle miserie 
o dalle guerre nei loro paesi e 
vengono abbandonati in mare 
aperto su natanti che a mala 
pena potrebbero galleggiare in 
un bacino di demolizione. Ho 
voluto ricordare i fatti di Parigi 
perché lì l’odio ha fatto un salto 
di qualità: si è passati dal colpi-
re le persone al colpire la libertà 
di espressione in un paese che 
questa libertà garantisce. Ho 
sentito giornalisti richiamare la 
frase di Voltaire, “non condivi-
do le tue idee ma darei la vita 
perché tu le possa esprimere”  
Preferisco ricordare  il primo 
articolo della  dichiarazione 
universale dei Diritti umani 
firmata a Parigi, e promossa 
dalle Nazioni Unite, nell’ormai 
lontano 1948  “ Tutti gli esseri 

EDITORIALE
umani nascono liberi ed ugua-
li in dignità e diritti. Essi sono 
dotati di ragione e coscienza e 
devono agire gli uni verso gli 
altri in spirito di fratellanza.”
Nel nostro paese abbiamo leggi 
che tutelano i discriminati ed 
impediscono azioni repressive 
nei loro confronti. Le continue 
riforme nel campo del lavoro 
non hanno mai eliminato tali 
regole che devono essere un 
punto fermo di ogni paese ci-
vile. Si caccino dalle fabbriche 
i sabotatori, i fannulloni, gli as-
senteisti in malafede ma non 
coloro che, compiendo il loro 
dovere, sono di razze o religioni 
diverse ovvero esprimono opi-
nioni diverse dalle nostre.
Reso il dovuto omaggio alle 
vittime del terrorismo in Fran-
cia, torniamo ai piccoli grandi 
problemi di casa nostra.
Si dice che per andare avanti 
occorre sempre ricordare da 
dove si è partiti tenendo ben 
presente gli errori e le esperien-
ze positive trascorse.
Da parecchi anni a questa parte 
pare che i nostri legislatori si 
siano dimenticati di questi ba-
silari principi e   si comportino 
come Penelope che tesseva la 
sua tela di giorno e la disface-
va di notte. I governi di centro 
destra e centro sinistra che si 
sono succeduti in questi anni 
hanno spesso cancellato e ri-
scritto le norme del governo 
precedente.
Trovo in tutti noi Consulenti 
del Lavoro una grande stan-
chezza nella corsa ad interpre-
tare, prima, ed applicare, poi, 
l’alluvione di regole, spesso 
confuse e contraddittorie, che 
ci propinano, da svariati  lustri, 
i nostri legislatori. Norme che 
paiono avere un unico deno-
minatore comune: aumentare 
i problemi, i rischi, le ansie a 
carico del cittadino che si sen-
te sempre più un umile suddito 

rere pro veritate, richiesto dal 
nostro  Consiglio  Nazionale 
ad un illustre costituzionalista, 
altrettanto illustri burocrati, 
forzando le norme sulla traspa-
renza nella pubblica ammini-
strazione, vorrebbero trasferirle 
anche agli Ordini Professionali. 
Questo già creerebbe problemi 
agli Ordini con molti iscritti, 
mi domando cosa succedereb-
be ad un piccolo Ordine senza 
impiegati e con tutte le incom-
benze vecchie e nuove a carico 
(ovviamente gratuito) degli 
eletti al consiglio provinciale e 
magari  dei propri dipendenti.
Vorrei concludere facendo gli 
auguri ai componenti dei nuovi 
consigli di disciplina nominati 
dal  Presidente del Tribunale  di 
Torino . Affrontare  e deliberare 
su problemi disciplinari è in-
combenza quanto mai delicata 
ma sono certo che l’integrità 
morale e la professionalità dei 
prescelti saprà ben assolvere 
tale incarico.

Cristoforo Re
Presidente CPO

indifeso. Come non parlare del-
le   continue  incombenze che 
le Amministrazioni pubbliche 
scaricano su di noi; prenden-
do in considerazione i miei soli  
trentacinque anni di questa 
professione potrei fare un elen-
co lunghissimo di  tali attività 
e posso ben dire di essere sta-
to trasformato in dipendente, 
sempre meno part time, dello 
Stato,ovviamente non pagato.
Legge di stabilità,jobs act e pre-
sto riforma fiscale invaderanno 
i nostri studi per chissà quanti 
dei prossimi mesi e forse più. 
Non dico che in Italia non siano 
necessarie riforme radicali nel 
lavoro,nel fisco, nella scuola, 
nella giustizia,nell’amministra-
zione pubblica, e sicuramente 
ho dimenticato qualcosa, ma 
dateci il tempo di poterle as-
similare, per meglio compren-
derle,  qualunque esse siano. 
Tregua, per favore! Alzo ban-
diera bianca non per resa ma 
almeno per un breve armistizio. 
Sarà perché con l’età si diventa 
più insofferenti, sarà perché le 
continue vessazioni hanno rag-
giunto un livello tale da avere 
da tempo superato l’indice di 
pazienza, ma ora  NON NE POS-
SIAMO PROPRIO PIU’!!
Scusate lo sfogo ma conside-
ratelo un atto preventivo nella 
speranza che le nuove norme 
in materia di lavoro e fiscale 
abbiano almeno queste  tre 
caratteristiche: la prima che 
non abbiano effetto retroatti-
vo (sarebbe una norma, tanto 
ovvia, da inserire nella carta 
costituzionale), la seconda che 
siano chiare (altra norma costi-
tuzionale ma temo utopistica) 
le terza che restino in vigore, 
senza modifiche stravolgenti, 
il tempo necessario per essere 
comprese e applicate corretta-
mente o meglio sino a quando 
non diventino obsolete. 
 Ultima nota : nonostante il pa-
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INTERIORMENTE

REGIONE PIEMONTE… 
COSA TI ASPETTA! 
Intervista a Sergio Chiamparino

presidente della Conferenza 
delle Regioni e delle Province 
autonome.

I dati Istat di novembre 
indicano che il tasso di di-
soccupazione ha raggiunto 
quota 13,4%, quello dei 
15/24enni è pari al 43,9%. 
In Piemonte la percentuale 
dei disoccupati è del 10%: 
una cifra altissima. A quali 
strumenti state pensando 
per rilanciare l’occupazione 
in Piemonte? 
È per me fonte di continua 
preoccupazione il fatto che la 
comunità piemontese da trop-
pi anni non riesca più a dare 
una speranza ai giovani attra-
verso il lavoro. La cittadinan-
za si conquista con il lavoro, 
non con il reddito.  Sappiamo 
anche che il lavoro non deriva 
da determine,  deliberazioni o 
leggi ma nasce quando ci sono 
le condizioni che permettono 
alle imprese di guadagnare 
attraverso gli investimenti. Il 
compito di un amministrato-
re pubblico è quindi quello di 
creare un ambiente amico del-
le imprese, ed è questa la linea 
che mi ha ispirato in questi 
primi mesi di governo. Come 
forse saprete la Regione Pie-
monte ha debiti arretrati con 
le imprese per oltre 2,5 mi-
liardi di euro, cifra calcolata a 
dicembre 2013. Ebbene, siamo 
riusciti a trovare un accordo 
con il Ministero dell’Economia 
che mi permette, nelle vesti di 
commissario straordinario, di 
avviare le procedure di paga-
mento con i fondi del DL35. 

L’ultimo incontro con i tecnici 
del Ministero è stato positivo, 
ora manca solo il decreto del 
Presidente del Consiglio, at-
teso entro gennaio, e quindi 
potremo procedere con i pa-
gamenti. Se questa tabella di 
marcia verrà rispettata, entro 
il prossimo febbraio i forni-
tori saranno pagati con circa 
1.7miliardi di euro. È un se-
gnale importante perché por-
ta ossigeno al nostro tessuto 
produttivo, e perché dà credi-
bilità all’istituzione pubblica. 
Per quanto riguarda il tema 
specifico della disoccupazione 
giovanile, stiamo lavorando, 
assieme all’Assessore al Lavoro 
Gianna Pentenero, su vari fi-
loni per sfruttare al meglio gli 
strumenti a nostra disposizio-
ne, sia a livello nazionale che 
europeo: abbiamo previsto nel 
Programma Operativo Regio-
nale 2014-2020 (cofinanziato 
con fondi europei) investimen-
ti dedicati alla disoccupazione 
giovanile e alla promozione 
dell’occupazione femminile, 
con l’obiettivo di rimettere 
l’impresa al centro delle politi-
che economiche e dei processi 
di sviluppo, evitando la per-
dita permanente di capacità 
produttiva e di posti di lavoro, 
e favorendo gli investimenti 
in innovazione In particolare 
sulla lotta alla disoccupazione 
giovanile abbiamo impegnato 
circa 224 milioni di euro fondi 
che serviranno per avviare per-
corsi di formazione specifica e 
per l’accompagnamento al la-
voro soprattutto dei cosiddetti 
NEET, giovani che non studia-

Nato a Moncalieri il 1° settem-
bre 1948. 
Nel 1974 svolge il servizio mili-
tare nell’Artiglieria Alpina.
Nel 2001 diventa per la prima 
volta sindaco di Torino, ruolo 
a cui viene rieletto nel 2006, 
rimanendo in carica fino al 
maggio 2011. Dal 2009 al 2011 
è anche presidente dell’Anci 
(Associazione nazionale co-
muni italiani). 
Dal maggio 2012 al febbraio 
2014 è presidente della Com-
pagnia di San Paolo, incarico 
dal quale si dimette per can-
didarsi alla presidenza della 
Regione Piemonte.
Alle elezioni amministrative 
del 25 maggio 2014 viene 
eletto presidente della Regione 
Piemonte per la coalizione di 
centrosinistra con oltre il 47% 
dei voti.
Il 31 luglio è stato nominato 
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no, non lavorano e non sono in 
cerca di lavoro. La nuova pro-
grammazione partirà in prima-
vera, è una sfida importante e 
ci auguriamo che i risultati si 
possano presto vedere.

A seguito dell’approvazione 
del Jobs act, si è tornati a 
parlare di una possibile ri-
scrittura dello Statuto dei 
lavoratori, in particolare al 
fine di garantire un siste-
ma di regole che garantisca 
tutti gli occupati? Che cose 
ne pensa? Quali conseguen-
ze concrete avrà il Jobs act 
nella nostra Regione? 
Lo Statuto dei lavoratori ha 45 
anni, e rappresenta un mondo 
del lavoro che nel frattempo è 
profondamente cambiato. Va 
riscritto per trovare un siste-
ma di regole che garantisca 
tutti gli occupati, anche quelli 
che oggi sono fuori dalle tu-
tele. Il Jobs Act  ha il merito 
di aver saputo interpretare un 
cambiamento ormai avvenuto, 
perché le aziende assumono se 
hanno le commesse e licen-
ziano quando le commesse 
cessano, e purtroppo lo fanno 
anche con l’articolo 18. Sugli 
effetti è presto per pronun-
ciarsi: l’economia riparte se la 
spinta è complessiva, se arriva 
dai mercati, dalle aziende, dalle 
istituzioni. Vedremo presto se 
la macchina messa in moto 
con questa riforma sarà in 
grado di partire con la giusta 
accelerazione. 

La FCA ha spostato la sua 
sede a Londra e negli Sta-
ti Uniti: ritiene che questa 
operazione abbia rappresen-
tato un danno per l’econo-
mia italiana e piemontese. 
Pensa che l’indotto dell’au-
tomotive saprà tornare a 
crescere e svilupparsi o 
pensa ad altre strategie di 
sviluppo industriale per la 
nostra Regione? 

Come ho già detto, anche la 
Ferrero ha la sua sede legale 
in Lussemburgo, ma nessuno 
si sogna di considerarla meno 
italiana per questo motivo. Lo 
spostamento della sede ha 
ragioni contabili sulle quali è 
necessaria una riflessione più 
organica a livello nazionale, 
quello che posso dire invece 
è che la gestione Marchionne 
ha impedito che le betulle sul 
tetto di Mirafiori, (che ho vi-
sto personalmente durante un 
giro in elicottero organizzato 
da un quotidiano nazionale nel 
2001) diventassero un bosco, 
e ha dato una realtà globale 
internazionale a Torino. La 
FCA di oggi ha certamente 
più potenzialità di quelle che 
aveva la FIAT nel 2004. Inoltre 
la decisione di Fca di puntare 
a Torino sul polo del lusso è 
un passo avanti e una scelta 
lucida che qualifica anche l’in-
dotto automotive della nostra 
regione. Ma se questa è una 
scelta importante, ritengo ci 
sia spazio a Torino anche per 
altre produzioni e per fare di 
più, ad esempio investendo 
sulla motoristica eco-soste-
nibile.

Torino post Olimpiadi: pensa 
che la città stia sviluppando 
ed espandendo l’eredità dei 
giochi, ritiene effettivamen-
te che in questi anni si sia 
riusciti a spingere adegua-
tamente turismo e commer-
cio, ad aumentare le presen-
ze straniere, ad accrescere 
l’immagine della città nel 
mondo? 
Mi sembra che la risposta a 
questa domanda sia sotto gli 
occhi di tutti. I cambiamenti 
della città sono evidenti, come 
sono evidenti le lunghe code 
davanti ai Musei o il numero 
sempre maggiore di turisti che 
vengono a scoprire la nostra 
città. 

Il Festival del lavoro a Fiuggi 
nel 2014 è stato un evento 
nazionale di grande risonan-
za. Ritiene che Torino e il 
Piemonte possano ospitare 
in futuro il Festival del La-
voro? 
Certamente sì, la nostra regio-
ne è pronta a ospitare questo 
come altri eventi. 

I giovani consulenti del 
lavoro hanno partecipato 
attivamente al tavolo inte-
rassociativo Yes4to (www.
yes4to.it) che lei ha avuto 
modo di conoscere. Ritiene 
che questa utile esperienza 
dovrebbe essere riproposta 
anche dalle stesse Associa-
zioni “senior”? 
L’idea di una Consulta di im-
prenditori e professionisti un-
der 40 in grado di dialogare 
con l’amministrazione pubbli-
ca sui grandi temi del lavoro 
e della crescita economica è 
senz’altro interessante, proprio 
perché è necessario che tutti 
collaboriamo per valorizzare 
idee ed esperienze, capitaliz-
zando la capacità di proiet-
tarsi nel futuro che è propria 
dei giovani. Abbiamo bisogno 
di nuove spinte, e di canali di 
confronto sempre aperti. 

Fabrizio Bontempo
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NOTIZIE DALLE COMMISSIONI

PRIMI PASSI VERSO 
UNA SEMPLIFICAZIONE POSSIBILE

TIPOLOGIE  
DI LAVORO FLESSIBILE 
Oggi il mercato del lavoro apre 
le porte ad un sistema carat-
terizzato dalla flessibilità. Per 
quanto questo sia anche un 
segno della ormai sempre più 
difficile possibilità di stabiliz-
zare contratti di lavoro anche 
a causa della crisi che riveste il 
nostro Paese e dall’elevato co-
sto del lavoro, non possiamo 
ignorare tale fenomeno. 

 �Il lavoro intermittente:
forma contrattuale rispon-
dente alle esigenze di mol-
ti. Tale forma contrattuale 
purtroppo non è applicabile 
totalmente e indistintamen-
te. Una proposta riguarda la 
liberalizzazione dell’utilizzo 
del contratto di lavoro inter-
mittente per qualsiasi setto-
re e per qualsiasi tipologia di 
lavoratore. 
La proposta prevede sempre 
la comunicazione UNI – IN-
TERMITTENTE alla Direzione 
Territoriale del lavoro con le 
modalità ad oggi esistenti al 
fine di mantenere un con-

trollo sull’utilizzo di tale isti-
tuto ed evitarne un utilizzo 
improprio.
Rimane fermo il limite delle 
400 ore ma si propone un 
arco temporale di 12 mesi.

L’indennità di disponibilità 
sarà sempre erogata nei casi 
già previsti dalla norma.

 �Il lavoro occasionale 
retribuito per mezzo dei 
cosiddetti buoni lavoro o 
voucher è stato oggetto di 
liberalizzazione con la Ri-
forma Fornero e l’utilizzo di 
questo istituto è diventato 
oggi sempre più frequen-
te. Certo è che tra i clienti 
permane spesso una grande 
confusione tra questo tipo di 
lavoro occasionale accessorio 
e le cosiddette mini-coco e 
il lavoro autonomo occa-
sionale soggetto a ritenuta 
d’acconto.

Si potrebbe pensare alla rifor-
mulazione del lavoro occasio-
nale in modo tale da eliminare 
tutte le altre forme similari e 
mantenerne una soltanto: 
comunicazione preventiva 

all’inps; eliminazione del va-
lore orario minimo ma paga-
mento a prestazione/incarico 
indipendentemente dalle ore 
impiegate; sempre ammesso 
per qualsiasi tipologia di lavo-
ro e committente; il compen-
so non deve essere superiore 
a 5.000 euro netti riferiti al 
singolo committente  nel cor-
so dell’anno solare; il reddito 
da lavoro occasionale è esente 
nel limite di 8.000 euro lordi 
annui; nel caso di superamen-
to di euro 8.000 lordi, tutto il 
reddito da lavoro occasionale 
è fiscalmente assimilato al 
reddito di lavoro dipendente, 
con obbligo di dichiarazione 
fiscale. 

 �Contratto  
a tempo determinato 
tanto si è appena riformato 
e sicuramente tanto ci sa-
rebbe da discutere ma al-
cune proposte di immediata 
analisi potrebbero essere: 
eliminazione del diritto di 
precedenza in caso di nuove 
assunzioni a tempo indeter-
minato; possibilità di interru-
zione anticipata del contratto 
a termine per giusta causa e 
giustificato motivo ogget-
tivo e soggettivo; nel caso 
di licenziamento illegittimo 
si prevede un risarcimento 
pari alle retribuzioni spet-
tanti fino al termine stabi-
lito dal contratto; modalità 
specifiche per il calcolo dei 

A seguito ad ogni Riforma del mercato del lavoro e delle leggi  
ad esso connesse, una delle speranze di noi addetti ai lavori  
è quella di ottenere una semplificazione degli adempimenti. 

Cosa intendiamo per semplificazione? Intendiamo rendere chiaro, 
comprensibile e snello il “sistema lavoro”, eliminare il superfluo e 
tutto ciò che rallenta tale sistema.  Purtroppo tale semplificazione 
sembra una meta lontana eppure a nostro avviso davvero possibile 
e necessaria.
Lo scopo di questo breve documento è quello di proporre alcuni 
“primi passi” che si potrebbero fare per muoversi verso una tanto 
aspirata semplificazione e per creare in voi l’interesse e la spinta a 
proporre nuove soluzioni.
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PRIMI PASSI VERSO 
UNA SEMPLIFICAZIONE POSSIBILE

lavoratori che costituiscono 
il computo su cui calcolare 
la percentuale massima di 
lavoratori impiegabili a ter-
mine; aumento del limite 
percentuale da 20% a 35%; 
in aziende fino a 5 dipendenti 
computabili è ammesso l’in-
serimento di 2 contratti a 
termine.

CONTRATTO  
A CONTENUTO FORMATIVO
Uno dei contratti maggior-
mente utilizzati è il contratto 
di apprendistato professio-
nalizzante. Alcune proposte 
per questa forma contrattua-
le potrebbero essere: istitu-
zione di un piano formativo 
aziendale non legato ai profili 
CCNL o regionali ma adeguato 
all’effettiva realtà aziendale e 
redatto sulla base competen-
ze da acquisire. Al termine di 
ogni anno di formazione andrà 
redatta la valutazione dell’ap-
prendista da allegare al piano 
formativo. Il piano formativo 
sarà trasmesso entro 30 giorni 
dall’assunzione, per approva-
zione, all’Ente di Formazione 
che si occuperà della forma-
zione di base e trasversale fi-
nanziata; la formazione on the 
job sarà svolta totalmente in 
azienda e certificata dal tutor 
formativo; il tutor dovrà essere 
interno all’azienda e  identifi-
cato nella persona che effet-
tivamente si occuperà della 
formazione e affiancamento 
dell’apprendista e che valuterà 
le competenze acquisite on the 
job; le competenze di base e 
trasversali saranno certificate 
e valutate dal’ente formativo 
che rilascerà attestato al ter-
mine della formazione; nel 
caso in cui il datore di lavoro 
non rispetti l’erogazione della 
formazione all’apprendista, i 
risultati conseguiti saranno 
valutati da una commissione 
prima che  il contratto venga 

trasformato a tempo indeter-
minato. 

ORARIO DI LAVORO 
PART-TIME
Si propone che vengano eli-
minate le imposizioni di ora-
rio minimo per la stipula di 
contratti part-time e che tale 
tipologia di contratto sia sem-
pre stipulabile in tutte le sue 
forme.
Si propone che la variazione 
della collocazione temporale 
della prestazione lavorativa 
sia sempre possibile da parte 
del datore di lavoro, a fronte di 
comprovate ragioni tecniche, 
organizzative e produttive e, 
che la stessa non comporti il 
pagamento di maggiorazioni 
retributive.

PERMESSI ELETTORALI
Ad oggi è presente una dop-
pia interpretazione sui giorni 
di riposo o di retribuzione ag-
giuntiva da erogare ai dipen-
denti che partecipano all’atti-
vità elettorale. Per i dipendenti 
mensilizzati che svolgono 40 
ore settimanali su 5 giorni, in-
fatti, se partecipano ai seggi il 
sabato (eventualmente), la do-
menica e il lunedì, al lavorato-
re saranno riconosciute per il 
sabato e per la domenica due 
quote aggiuntive o due riposi 
compensativi. Confcommercio 
ha però espressamente dichia-
rato con comunicato n. 19 del 
28/03/2006, prot. 732 che il 
sabato è considerata giornata 
a zero ore pertanto non spet-
ta né il riposo né una quota 
di retribuzione aggiuntiva per 
tale giornata.
Si propone di unificare il trat-
tamento e di specificare che 
per tutti i mensilizzati che 
svolgono un orario di lavoro di 
40 ore settimanali su 5 giorni 
il sabato è giornata a zero ore 
e pertanto nulla spetta per l’e-
ventuale attività ai seggi.

COMUNICAZIONI OBBLIGA-
TORIE
Oggi noi effettuiamo le comu-
nicazioni obbligatorie al centro 
per l’impiego. Tali comunica-
zioni dovevano avere plurief-
ficacia per tutti gli enti, ma ad 
oggi non sembra essere ancora 
così. Questo comporta per noi 
addetti ai lavori adempimenti 
aggiuntivi quando procediamo 
all’assunzione di lavoratori che 
danno diritto ad agevolazioni 
contributive.
Si propone che per fruire del-
le agevolazioni contributive 
sia sufficiente compilare il 
campo agevolazioni richieste 
nell’ambito della comunicazio-
ne obbligatoria di assunzione. 
L’inps avrà accesso immediato 
alla comunicazione e alla ve-
rifica dei dati aziendali circa la 
regolarità contributiva per la 
concessione dell’agevolazione.
Si propone l’abolizione della 
dichiarazione de minimis e 
delle procedure sul sito inps 
per poter fruire delle agevo-
lazioni contributive. Il tutto 
dovrà avvenire solo tramite 
comunicazione obbligatoria di 
assunzione e i controlli per la 
spettanza o meno del beneficio 
dovranno essere di competen-
za dell’INPS che rilascerà una 
comunicazione di ammissione 
al beneficio e la trasmetterà al 
datore di lavoro.
Per quel che riguarda la conva-
lida delle dimissioni si propone 
l’abolizione di tale adempi-
mento tranne per tutti i casi 
in cui è previsto il divieto di 
licenziamento. 

SISTEMA PREVIDENZIALE
Come dicevamo all’inizio del 
nostro percorso, oggi sia-
mo in una situazione di crisi 
economica generalizzata e di 
un sempre più gravoso costo 
del lavoro. Proprio per questa 
ragione si propone una revi-

sione del sistema contributivo 
che porti ad una diminuzione 
generale di tutte le aliquote 
previdenziali ma al coinvol-
gimento di tutti i settori alle 
stesse aliquote.
Se da un lato riduciamo le 
aliquote, dall’altra parte pre-
vediamo dunque il versamento 
e la fruizione di tutte le presta-
zioni da parte di tutti i settori.  
Dunque nessuna differenza 
fra industria e terziario per 
esempio, nessuna differenza 
tra impiegati industria e ope-
rai industria. Tutti versano le 
percentuali riferite alla disoc-
cupazione/aspi, cigo, malattia 
e maternità.

GESTIONE SEPARATA
Si propone la necessaria pos-
sibilità di ricongiunzione dei 
contributi gestione separata 
c/o altre casse e enti evitan-
do che chi non ha raggiunto 
la contribuzione minima per il 
diritto alla pensione gestione 
separata perda i contributi 
versati ma fare in modo che 
possano trasferirsi presso la 
gestione principale in modo 
da poter ottenere un’unica 
pensione.

DOPPIA CONTRIBUZIONE
Nessuna somma già assogget-
tata a contribuzione principa-
le dovrà essere ulteriormente 
soggetta ad altro contributo.

CASSETTO PREVIDENZIALE
Nell’ambito del cassetto pre-
videnziale si dovrà prevedere 
una più agile verifica delle po-
sizioni irregolari a debito o a 
credito senza dover ispeziona-
re il profilo di ciascun cliente 
e i relativi semafori. Ad oggi 
infatti questo sistema presenta 
ancora molteplici malfunzio-
namenti. Sarà l’inps a eviden-
ziare in una schermata prin-
cipale quanto è da verificare.
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NOTIZIE DALLE COMMISSIONI

Si propone un sistema più 
veloce e funzionale da parte 
dell’inps al fine di poter ge-
stire al meglio le posizioni dei 
clienti.

REGISTRO INFORTUNI
Si propone l’abolizione del re-
gistro infortuni 
DENUNCIA DI INFORTUNIO
Con l’abolizione del registro 
infortuni si propone la comu-
nicazione di tutti gli eventi di 
infortunio anche di un solo 
giorno.
La denuncia di infortunio 
online effettuata all’INAIL 
assolverà anche l’onere di co-
municazione alla Pubblica Si-
curezza che sarà messa in atto 
dall’INAIL.
Anche in caso di infortunio 
dovranno essere messe in 
atto visite di controllo e ob-
bligo di reperibilità come per 
la malattia.
Sia nell’ambito della malattia 
che in quello dell’infortunio si 
rendono necessarie attività di 
controllo sull’operato dei medi-
ci che spesso sono compiacenti, 
con l’istituzione di un apparato 
sanzionatorio per gli stessi.

MALATTIA
Con l’avvento del nuovo si-
stema di certificati di malattia 
online assistiamo frequente-
mente all’errata compilazio-
ne dei certificati da parte dei 
medici. Il caso più frequente è 
quello di dichiarazione di nuo-
vo inizio di malattia quando si 
tratta chiaramente di conti-
nuazione dello stesso evento. 
Questo comporta un aggravio 
del costo aziendale in quanto 
si è costretti a trattare come 
carenza a carico della ditta 
giornate in cui anche l’Inps 
doveva intervenire.
Per combattere tale feno-
meno e situazioni di abuso è 
necessario limitare il paga-

mento della carenza nell’anno 
solare nelle seguenti misure: 
100% per i primi due eventi 
di malattia, al 66% per il terzo 
evento ed al 50% per il quarto 
evento.  A partire dal quinto 
evento nessuna retribuzione 
sarà corrisposta per il periodo 
di carenza.

ASSUNZIONE DISABILI
Non dovrà esistere nessun 
esonero circa l’obbligo di as-
sunzione disabili.
Si suggerisce di valutare il 
rimborso del costo del lavoro 
in misura percentuale pari al 
60% indipendentemente dalla 
percentuale di riduzione della 
capacità lavorativa per i primi 
3 anni.
La denuncia disabili dovrà 
essere solo per le aziende la 
cui base di computo è variata 
rispetto all’ultima denuncia 
trasmessa.

LICENZIAMENTO
Con la Riforma Fornero è stato 
introdotto il tentativo di con-
ciliazione preventivo per le 
aziende che occupano più di 
15 dipendenti e che vogliono 
procedere al licenziamento per 
GMO.
Nel caso in cui il datore di la-
voro offra al lavoratore forme 
alternative di repechage an-
che con retribuzione e livello 
inferiori e il lavoratore rifiuti, 
quest’ultimo non può azionare 
la causa per il licenziamento; 
lo stesso vale nel caso in cui il 
datore di lavoro riesca a pro-
curare un nuovo posto di lavo-
ro presso altri soggetti (anche 
a condizioni inferiori rispetto 
a quelle che vantava presso il 
datore di lavoro che pone in 
essere il licenziamento) e il la-
voratore rifiuti.

AZIONI IN AMBITO FISCALE
 �Rivalutazione di tutti  
i limiti di esenzione
si pensi per esempio al limite 
esente di euro 5,29 dei buoni 
pasto. Tale limite fissato nel 
1997, oggi dovrebbe essere 
rivalutato fino a raggiunge-
re il valore di Euro 7,36. Lo 
stesso per i limiti di esen-
zione delle trasferte, i 46,48 
euro del 1998 oggi varreb-
bero 64,10 euro. Si propone 
dunque una rivalutazione di 
tutti i limiti di esenzione.

 �Detassazione
si propone una detassazione 
applicabile a tutti i datori 
di lavoro senza necessità di 
contrattazione di secondo 
livello o adesione ad asso-
ciazione di categoria, riferita 
alle voci che qui di seguito 
elenchiamo a titolo esem-
plificativo: straordinario, 

a cura di Daniela Maselli

Speriamo che questi semplici passi verso una 
semplificazione possibile possano essere uno 

spunto ad aprire un tavolo di discussione 
costruttiva al fine di poter formulare nuove 

proposte e magari costruire insieme una pro-
posta di Riforma vera e propria. 

straordinario forfettizzato, 
maggiorazioni lavoro festi-
vo, lavoro notturno, lavoro 
domenicale, lavoro supple-
mentare, clausole flessibili, 
indennità di turno e/o ciclo 
continuo, indennità di repe-
ribilità, premi contrattual-
mente previsti e indennità di 
presenza.

Si renderà necessaria una con-
trattazione di secondo livello 
solo per detassare importi 
premianti laddove l’istituzione 
di un premio non sia prevista 
dalla contrattazione collettiva 
nazionale di riferimento.

IRAP
Prevedere la comunicazione 
dell’incremento occupazio-
nale una volta all’anno, in 
occasione della dichiarazione 
irap e non con comunicazione 
separata.



> 9

LETTI PER NOI � a cura di Luisella Fassino

LA GUERRA  
DEI NOSTRI NONNI

La guerra dei nostri nonni
Aldo Cazzullo
Mondadori, 2014
248 pagine. Costo 17,00 Euro

“Avigo Pietro Napoleone, nato il 16 ottobre 1899, 
di professione contadino, chiamato alle armi con 
matricola 4258 e giunto in territorio dichiarato 
in istato di guerra il 13 giugno 1917, assegnato 
al secondo reggimento Genio pontieri, al centro 
della guerra di mina per la posa di ostacoli attivi 
e passivi: scavo delle trincee, costruzione cavalli 
di frisia e posa di filo spinato. 
Intossicato dai gas sull’altipiano di Asiago, (tio-
erete di cloroetano, più noto come Yprite, dal 
nome del luogo dove fu utilizzato la prima volta 
Ypres), dopo breve convalescenza e a causa dei 
postumi dell’avvelenamento da yprite, assegnato 
alla seconda categoria e destinato al deposito del 
secondo reggimento Genio. Mandato in congedo 
illimitato il 12 febbraio 1920. Il foglio matricolare 
recita: ”Durante il tempo passato sotto le armi, ha 
tenuto buona condotta e ha servito con fedeltà 
e onore”. 
Una storia a lieto fine, quella del nonno materno. 
Vicende di gente comune, come quelle che Aldo 
Cazzullo racconta sul suo libro, con cui ci ricorda 
che la prima guerra mondiale è una guerra senza 
eroi, dove i protagonisti non sono re, imperato-
ri, generali, ma sono i Fanti, milioni di contadini 
e operai vestiti in grigioverde per l’occasione e 
spediti al fronte, in luoghi di cui non avevano 
mai sentito parlare, a combattere una guerra 
caldeggiata da un minoritario gruppo di politici, 
giornalisti e intellettuali interventisti.
Soldati improvvisati, a volte in età poco più che 
adolescente, strappati alle terre e alle fabbriche, 
che parlano dialetti spesso incomprensibili fra 
loro, sepolti nelle trincee, dove l’attesa dell’assal-
to all’arma, l’incessante fragore dell’artiglieria, la 
convivenza con i topi e i pidocchi, l’esposizione a 
qualunque condizione climatica e lo stato di ten-
sione continua logorano i nervi anche ai più duri.
Trincee dove il minimo errore è duramente puni-
to, perché fin dall’inizio della guerra il generale 
Cadorna raccomanda la massima severità per il 
mantenimento della disciplina e per il rispetto 
dell’autorità. Interi reparti che escono all’assalto, 
spinti da plotoni di carabinieri con l’ordine di spa-
rare ai renitenti. Condanne a morte per presunto 
spionaggio e diserzione, ma anche per un tardivo 

rientro dalla licenza o per aver espresso opinioni 
pacifiste o neutraliste “anti italiane”, non gradite 
alla censura.
Ma anche storie di un nuovo corso, perché du-
rante la prima guerra mondiale germoglia l’em-
brione dell’emancipazione femminile. Le donne 
dimostrano di essere capaci di fare le stesse cose 
degli uomini: guidare, lavorare nelle fabbriche, 
coltivare i campi, curare i feriti negli ospedali di 
guerra, svolgere ruoli amministrativi, insegna-
re. Purtroppo a questa emancipazione in campo 
lavorativo, stenta ad affiancarsi una maggiore 
libertà personale; nonostante l’assenza degli uo-
mini non spetta alle donne la conduzione della 
famiglia, nella quale i maschi più anziani rimasti a 
casa, continuano a esercitare un ruolo autoritario 
e moralista. Suffragio universale vago miraggio.
Vicende di crocerossine, spie, prostitute, solda-
tesse in incognito, mogli di eroi che incrociano i 
propri destini con grandi personaggi, futuri papa, 
dittatori, poeti ma anche sconosciuti divenuti sol-
dati loro malgrado.
E ancora storie di corpi straziati, di volti trasfigu-
rati dalle ferite, di menti devastate dalla pazzia, 
sofferenze oggi inimmaginabili e che segnano 
un’intera generazione: quella dei nostri nonni 
che, con orgoglio e grande forza morale, sfuma-
no nel ricordo della gioventù perduta in trincea, 
il dolore per l’immane tragedia vissuta. 
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creto IRPEF), prevedeva, sul 
fronte della riduzione del co-
sto del lavoro, che l’aliquota 
Irap, a decorrere dal periodo 
d’imposta 2014, passasse dal 
3,9% al 3,5% per la generalità 
dei contribuenti, e fin qui sia-
mo alla prima svolta. 
Il comma 20, dell’unico artico-
lo della legge di Stabilità 2015 
(L. 23 dicembre 2014, n. 190) 
prevede che diventi deducibile, 
ai fini Irap, dal periodo d’impo-
sta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2014, la diffe-
renza tra il costo complessivo 
per il personale dipendente as-
sunto a tempo indeterminato 
e l’importo delle previgenti 
deduzioni spettanti a titolo 
analitico o forfettario riferibili 
sempre al costo del lavoro.
Questa misura, che va, certa-
mente, nella direzione della 
riduzione del cuneo fiscale, si 
abbina però a quella del com-
ma 22 che abroga la disposi-
zione del dl 66/2014 che ave-
va ridotto le aliquote. Queste, 
pertanto tornano ad essere, da 
subito le stesse del 2013. Alla 
svolta buona di aprile è quan-
tomeno seguita “l’inversione 
ad U” di dicembre. 
Viene da chiedersi quali altre 
svolte ci attendano…
Va evidenziato, tuttavia, che 
la L. di stabilità 2015 introdu-
ce un correttivo a favore delle 
aziende senza dipendenti, che 

godranno sempre a partire 
dall’anno di imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 
dicembre 2014, di un credito 
dell’imposta lorda, pari al 10% 
dell’aliquota Irap. Il credito 
d’imposta è utilizzabile esclu-
sivamente in compensazione.
Il DL 66 consentiva, inoltre,  
ai contribuenti di tenere con-
to della riduzione di aliquota 
IRAP nel versamento dell’ac-
conto 2014; la posizione di 
chi, avendo usufruito di que-
sta opzione, si troverà nella 
condizione di avere una mag-
giore Irap da versare è sanata 
dal comma 23, che fa salvi gli 
effetti della vecchia norma ai 
fini della correttezza del versa-
mento in acconto; (non avreb-
be potuto che essere questa 
l’interpretazione anche in as-
senza di tale specificazione … 
ma meglio per i contribuenti 
poter contare sul testo legisla-
tivo scritto, rispetto al doversi 
affidare all’interpretazione si-
stematica….)
In materia di imposta regio-
nale sulle attività produttive, 
comunque, la novità che più è 
stata evidenziata, dopo la pro-
mulgazione della L. di stabilità, 
è stata sicuramente la dedu-
zione integrale del costo delle 
retribuzioni e oneri accessori 
dei dipendenti assunti a tempo 
indeterminato.
Volendo approfondire la mate-
ria in oggetto in maniera ana-
litica, però, sorge un dubbio 
sulla portata di tale deduzione.
Il testo del comma 20 che 
introduce il comma 4-octies 
all’art. 11 del D. lgs. 446/1197 
(istitutivo dell’Irap) consente di 
portare in deduzione:

“[…]la differenza tra il costo 
complessivo per il persona-
le dipendente con contratto 
a tempo indeterminato e le 
deduzioni spettanti ai sensi 
dei commi 1, lettera a), 1‐bis, 

ATTUAL*MENTE

LA SVOLTA BUONA
La Legge di Stabilità 2015 (L. 23 dicembre 2014, n. 190) introduce 
alcune novità, in materia di Irap che pur andando nella direzione 
della riduzione del costo del lavoro, dovranno essere sperimentate 
sul campo, in funzione delle molteplici situazioni concrete, per 
poter ottenere il plauso definitivo.

“La svolta buona!” Così, la 
scorsa primavera, il Presidente 
del Consiglio Renzi presentò il 
piano di misure per il rilancio 
del Paese.
Anche senza voler ridurre 
l’approccio ottimistico dello 
slogan, certo è che, almeno in 
materia di IRAP, le svolte sono 
state più d’una e non sempre 
nello stesso senso; quanto al 
giudizio di bontà delle stesse, 
avremo il tempo di formularlo 
tranquillamente, considerato 
che le norme “migliorative” 
per il contribuente produr-
ranno effetti solo a partire dal 
prossimo anno d’imposta.
L’articolo 2 del D.L. 66/2014 
del 24 Aprile 2014 (c.d. de-
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4‐bis.1 e 4‐quater del presente 
articolo[…]”

Viene da chiedersi se la dedu-
zione introdotta per i contratti 
a tempi indeterminato sia ef-
fettivamente totale e per ogni 
azienda, rispetto al costo del 
lavoro di questa categoria di 
lavoratori, o se sia necessario 
apportare dei distinguo.
Il tenore letterale della nor-
ma, così come sopra riportata, 
indica di effettuare la sottra-
zione tra costo (complessiva-
mente considerato) del lavoro 
per tempo indeterminato e le 
deduzioni previgenti. Queste 
ultime riguardano non solo 
i tempi indeterminati “stan-
dard” ma anche altre catego-
rie: apprendisti, lavoratori da 
cui deriva incremento occu-
pazionale, tempi determinati, 
disabili, ecc. .. Pertanto, se dal 
costo del lavoro a tempo inde-

terminato si devono sottrarre 
le deduzioni già previste anche 
per le altre categorie, potrebbe 
risultare che non si abbia ca-
pienza (totalmente o parzial-
mente) per godere di ulteriori 
deduzioni.
Nel caso, ad esempio di un’a-
zienda del nord con due dipen-
denti:
 �un impiegato di sesso ma-
schile con più di 35 anni con 
contratto a  tempo indeter-
minato part-time 70% (costo 
del lavoro annuo ipotizzato 
euro 24.000)

 �un apprendista full time (co-
sto del lavoro annuo ipotiz-
zato euro 21.500), 
 �ci si troverebbe nella condi-
zione di non aver alcun ul-
teriore deduzione, derivante 
dall’ultima riforma, in quan-
to le deduzioni previgenti 
(in questo caso costo dell’ 
apprendista euro 21.500 più 

deduzione forfettaria di euro 
5.250 per l’altro dipendente) 

 �ammontanti ad euro 26.750, 
supererebbero il costo del 
lavoro per tempo indetermi-
nato. L’importo dell’Irap, in 
questa fattispecie, non subi-
rebbe variazioni dalla dedu-
zione neo-introdotta.

Ricapitolando:
 �la deduzione “integrale” del 
costo del lavoro per i tempi 
indeterminati sarà tale per 
alcune aziende, a partire dall’ 
anno d’imposta 2015. 

Sempre dal 2015, inoltre, le 
aziende senza personale di-
pendente godranno di una 
detrazione d’imposta del 10%.
E le aziende con personale di-
pendente a tempo determina-
to?... “Godranno” fin dal 2014 
dell’abrogazione dei commi 1 
e 4 dell’articolo 2 del decre-
to‐legge 24 aprile 2014, n. 66 
che riducevano l’aliquota Irap 
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ordinaria al 3,5%, ed appliche-
ranno, pertanto l’aliquota Irap 
del 3,9%
Dalla normativa in oggetto si 
rileva un tentativo di ridurre il 
costo del lavoro, l’esito fina-
le, però, parrebbe interessa-
re maggiormente le aziende 
medio grandi, molto meno 
le piccole o micro imprese 
che tuttavia rappresentano 
la maggior parte del tessuto 
produttivo del nostro Paese.

Sul fronte della produzione le-
gislativa di questi anni ed an-
che alla luce delI’avvicendarsi 
di “novelle” sulla materia spe-
cifica qui trattata, viene infine, 
da chiedersi: “i principi giuridi-
ci di irretroattività della norma 
tributaria e certezza del diritto 
sono tuttora norme cogenti?”

Eleana Ferri
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ATTUAL*MENTE

CONTRATTI di SOLIDARIETÀ 
DI “TIPO B”  EX ART. 5, COMMI 5 E 8, LEGGE N. 236/1993
Nuovi chiarimenti dal Ministero del Lavoro con la Circolare n° 
28 del 14/11/2014
Il Ministero del Lavoro, dopo una pausa di oltre dieci 
anni1, torna ad occuparsi con una nuova circolare sulle 
regole previste per i contratti di solidarietà di tipo B, ossia 
quell’ammortizzatore sociale sempre più utilizzato nelle 
nostre piccole aziende2 quale alternativa al licenziamento.

Il risveglio di interesse,  dopo 
un lungo silenzio, ed il modo 
precipitoso con il quale il Mi-
nistero è intervenuto a “fornire 
opportune indicazioni” sull’ar-
gomento (la Circolare 28/2014 
annulla e sostituisce una pre-
cedente Circolare3 datata solo 
una settimana prima) sembra 
dimostrare, nonostante tutta 
la discussione di questi ulti-
mi periodi sulla riforma degli 
ammortizzatori sociali, come 
questo strumento sia tutt’al-
tro che in fase di estinzione 
anche se, è bene ricordarlo, le 
risorse disponibili, per la sua 
copertura, sono tutt’altro che 
scontate.

La Circolare in esame, sulla quale 
si ritiene utile evidenziale alcu-
ni aspetti di rilevante interesse, 
riguarda esclusivamente il con-
tratto di solidarietà in deroga, 
chiamato anche di “tipo B”, os-
sia quell’ammortizzatore sociale, 
previsto e disciplinato dall’art. 5, 
comma 5, della Legge n. 236/93, 
indirizzato alle imprese non de-
stinatarie della disciplina della 
CIGS (prevalentemente imprese 
con più di 2 ma non più di 15 
dipendenti, aziende commercia-
li con non più di 50 dipendenti, 

imprese alberghiere, di cure ter-
mali ed artigiane queste ultime 
se coperte da fonti bilaterali) ma 
anche  “ai datori di lavoro qua-
lificati come studi professionali, 
ricorrendone i requisiti di legge”.
Ricordiamo che il suddetto 
ammortizzatore sociale per-
mette, “al fine di evitare o 
ridurre le eccedenze di perso-
nale, nel corso della procedura 
di cui all’art. 24 della legge n. 
223/1991, o al fine di evitare 
licenziamenti plurimi indivi-
duali per giustificato motivo 
oggettivo”, di ottenere un 
abbattimento di ore lavora-
tive (una specie di part-time 
imposto) con la corresponsio-
ne, per un periodo massimo di 
36 mesi in un quinquennio, di 
un contributo pari al 50 % del 
monte retributivo non dovuto 
dalle imprese a seguito della 
riduzione  di orario.

Nel fornire opportune in-
dicazioni operative sulla 
procedura di concessione ed 
erogazione del contributo 
spettante in presenza di un 
accordo sindacale realizzato a 
tale scopo, la Circolare n° 28 
del 2014, dopo aver meglio 
identificato le aziende desti-

natarie di questo tipo di tutela, 
interviene con utili indicazioni 
in merito ad alcuni aspetti non 
sempre chiari in fase di appli-
cazione concreta.

Tra questi, si evidenziano :

 �la possibilità di utilizzare i 
lavoratori coinvolti nella ri-
duzione di orario in attività 
formativa, individuando le 
condizioni che debbono sus-
sistere cumulativamente af-
finché gli organi di vigilanza 
non ravvisino possibili usi 
distorti o truffaldini;

 �efficacia erga omnes delle 
intese sindacali sottoscritte;

 �portata delle solidarietà, che 
può interessare l’impresa nel 

Circolare n° 20 del 25/5/2004
Si ricorda che 95,1 % delle imprese 

attive ha meno di 10 dipendenti 
(Fonte Istat)

Circolare n° 26 del 7/11/2014.
Interpello n° 33 del 9 agosto 2011
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Francesco Battaglini

suo complesso, singoli reparti 
o unità operative/produttive;

 �la presenza, in capo ai dipen-
denti interessati dal provve-
dimento, di almeno 90 giorni 
di anzianità alla data di inizio 
del regime di solidarietà, che 
possono essere computati, 
anche in sommatoria, qualo-
ra vi si stato un cambio di ap-
palto o la cessione di azienda 
o di ramo di essa secondo le 
procedure individuate ex art. 
2112 c.c. e ex art. 47 della 
legge n. 428/1990;

 �la necessità di far precedere 
sempre, nelle aziende con più 
di 15 dipendenti, una proce-
dura di mobilità dopo la qua-
le le parti si danno atto degli 
esuberi e riquantificano, con 
accordo sindacale, la riduzio-
ne di orario;

 �come dover operare in pre-
senza della necessità di va-
riare, in corso di solidarietà, 
i nominativi dei lavoratori 
interessati;

 �la retribuzione lorda di rife-
rimento da considerare nei 
prospetti da allegare all’i-
stanza ministeriale;

 �il ruolo svolto dalla Direzione 
Territoriale del Lavoro in sede 
di verifica della forma e del 
contenuto dell’istanza.  

È stato inoltre opportunamen-
te chiarito, trovandoci oramai a 
ridosso della scadenza del quin-
quennio nel corso del quale è 
possibile il suo utilizzo massi-
mo di 36 mesi ,  che qualora il 
contratto di solidarietà venga 
utilizzato in maniera continua-
tiva per complessivi 24 mesi, 
per poter ipotizzare un nuovo 
eventuale intervento di ulte-
riori 12 mesi, è necessaria una 

ripresa dell’attività lavorativa 
non inferiore ad un mese. 

Novità interessante riguarda 
inoltre la riduzione di orario 
massima che può essere con-
sentita sul singolo lavoratore. 
Qui, contravvenendo ad indi-
cazioni precedenti più restrit-
tive, e quasi in analogia con 
quanto già presente nei con-
tratti di solidarietà di tipo A, 
il Ministero afferma che “si ri-
tiene congrua una percentuale 
media di riduzione di orario di 
lavoro, concordata tra le par-
ti, non superiore al 60 % per 
singolo lavoratore, dell’orario 
contrattuale su base annua”.

In conclusione, la Circolare in 
esame n° 28 del 14/11/2014 
vieta in modo assai ampio il  
licenziamento in costanza di 
contratto di solidarietà, addi-
rittura estendendolo anche a 
quei lavoratori non interessati 
da medesimo contratto, preci-
sando che “Durante il regime 
di solidarietà è fatto divieto di 
mettere in mobilità o licenzia-
re, tranne che per giusta cau-
sa, sia i lavoratori in solidarietà 
che gli eventuali dipendenti 
dell’impresa non interessati 
dal contratto di solidarietà. 
Qualora ciò avvenga, l’azienda 
perderebbe la propria quota di 
contributo in relazione ai di-
pendenti licenziati, ancorché 
anticipata agli stessi.”

Si segnala, con l’occasione, 
che quanto sopra indicato 
non vale, invece, per le azien-
de destinatarie della disciplina 
della CIGS (la c.d. solidarietà di 
tipo “A”).
Per queste ultime infatti, il 

Ministero del Lavoro, con il 
Decreto 10 ottobre 2014 n° 
85145 pubblicato su G.U. n° 
276 del 27 novembre 2014, 
prevede la possibilità di atti-
vare procedure di mobilità in 
anche in costanza di contratti 
di solidarietà aventi la finalità 
di strumento alternativo alla 
procedura di mobilità ”qualora 
i lavoratori non si oppongano 
alla collocazione di mobilità” . 
Ferma restando l’indubbia uti-
lità di quest’ultimo intervento 
per favorire soluzioni occupa-
zionali in un contesto lavora-
tivo sempre più complicato, 
risulta comunque particolar-
mente difficile considerare la 
“non opposizione” ad un licen-
ziamento avvenuto nell’ambito 
di un ammortizzatore sociale 
attivato per impedire licen-
ziamenti, un tipico esempio di 
coerenza.

 La Circolare 20/04 precisa una 
durata massimo di utilizzo 

per il CdS Tipo B in “ analogia 
al criterio dettato dall’art. 
1, comma 9 della legge n. 

223/1991in tema di durata 
complessiva del trattamento 
straordinario di integrazione 

salariale, corrispondente a 36 
mesi nell’arco del quinquennio.”
	 L’attuale 

quinquennio in corso è entrato 
in vigore l’ 11 Agosto 2010 e 

terminerà il 10 Agosto 2015	
(il prossimo avrà decorrenza 

dall’ 11 Agosto 2015).
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ATTUAL*MENTE

SEMPLICE NO?
L’ERA DELLA CONFUSIONE DIGITALE

Il D.Lgs 175/2014, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 277 del 29 novembre, reca 
disposizioni in materia di semplificazioni 
fiscali, in attuazione dell’art. 7 della legge 
delega n. 23/2014. 

La vita è fatta di punti di vista, per quanto 
riguarda il c.d. Decreto Semplificazioni 
è necessario capire chi fruirà di queste 
semplificazioni e soprattutto quando.

Il decreto istituisce il nuovo 
modello 730 precompilato 
per lavoratori dipendenti e 
pensionati, insieme ad ulterio-
ri misure di semplificazione 
e snellimento degli adem-
pimenti relativi alle persone 
fisiche, alle società e in materia 
di rimborsi fiscali; di seguito ne 
affronteremo alcune. 
Di particolare rilievo è la no-
vità relativa alla trasmissione 
telematica all’Agenzia delle 
Entrate delle certificazioni da 
parte dei sostituti di imposta. 
Il nuovo obbligo deve esse-
re assolto entro il 7 marzo 
dell’anno successivo a quello 
di riferimento. Per quest’anno 
la scadenza cade di sabato, 
pertanto il primo invio te-
lematico dovrà essere effet-
tuato entro il 9 marzo 2015. 
Tale incombenza prende il po-
sto del “vecchio Cud” e delle 
certificazioni delle ritenute 
effettuate sul lavoro auto-
nomo da parte del sostituto 
d’imposta.
Saranno quindi i sostituti 
d’imposta a fornire parte dei 
dati in tempo utile all’Ammini-
strazione finanziaria per l’invio 
ai contribuenti del Mod. 730 
precompilato.
Visti i tempi stretti il legislato-
re ha introdotto la sanzione di 
cento euro per ogni certifica-
zione omessa, tardiva o errata, 
in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 12 del Dlgs.n.472 
del 1997 che, come noto di-
sciplina il concorso di più vio-
lazioni e la loro continuità. In 
caso di errata trasmissione, il 
sostituto avrà, però, cinque 
giorni di tempo per effettuare 
le correzioni senza incorrere 

nella predetta sanzione.
Vediamo di seguito il fitto e 
serrato calendario legato a tali 
incombenze.

7 marzo
I sostituti d’ imposta trasmet-
tono all’Agenzia delle Entrate i 
dati delle certificazioni uniche

12 marzo
Possibile la ritrasmissione del-
le certificazioni per correggere 
eventuali errori

15 aprile
L’Agenzia delle Entrate rende 
disponibile il mod.730 pre-
compilato

7 luglio
Il contribuente presenta la 
dichiarazione dei redditi (31 
luglio trasmissione definitiva 
ad Agenzia delle Entrate)

Considerando che i conguagli 
fiscali possono essere chiusi 
entro il 28 febbraio, i tempi per 
la predisposizione, il control-
lo e l’invio delle certificazioni 
uniche sono veramente stretti, 
ma lo sono anche i tempi pre-
visti dall’Agenzia delle Entrate 
per mettere a disposizione del 
contribuente il 730 precompi-
lato.
Difatti entro il 15 aprile di 
ciascun anno l’Agenzia delle 
Entrate renderà disponibile il 
“730 precompilato” per via te-
lematica ai titolari di redditi da 
lavoro dipendente e assimilati, 
direttamente o per il tramite 
del sostituto stesso, di un CAF 
o di un iscritto nell’albo dei 
consulenti del lavoro o in quel-
lo dei dottori commercialisti e 
degli esperti contabili abilitati 
allo svolgimento dell’assisten-
za fiscale.
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Il modello precompilato messo 
a disposizione conterrà i dati 
disponibili in anagrafe tribu-
taria:
 �Redditi erogati dai sostituti 
di imposta;

 �Oneri deducibili versati a enti 
previdenziali, assistenziali e 
previdenza complementare;
 �Oneri detraibili derivanti da 
mutui;
 �Premi di assicurazione sulla 
vita, mortis causa e infortuni;
 �(dal 2016) Spese per presta-
zioni sanitarie e acquisto di 
medicinali.

Una volta ricevuta la dichia-
razione precompilata, il con-
tribuente potrà accettarla 
oppure integrarla attraverso il 
sostituto d’imposta, un Caf o 
professionista abilitato ovvero 
in maniera diretta, se il con-
tribuente è abilitato ai servizi 
telematici.

Come detto in premessa, oc-
corre analizzare da diversi 
punti di vista questa novità per 
capirne la “semplificazione”; 
dal punto di vista del sostituto 
d’imposta, al momento, risulta 
un’incombenza tassativa, con 
termini stretti e con poche cer-
tezze, che quest’anno risulta 
ancora più complessa per via 
dei ritardi, o forse dei tempi 
tecnici, necessari per aggior-
nare tutte le procedure.

E mentre attendiamo di avere 
notizia definitiva sulla mo-
dulistica e sulle modalità di 
invio delle certificazioni, sap-
piamo per certo che mentre 
nei “vecchi Cud” indicavamo 
ben tre domicili fiscali, nella 
nuova CU ne saranno richie-
sti solo due, questo alla luce 

della modifica apportata alla 
data di riferimento per il cal-
colo dell’addizionale regionale.

Difatti in base alle modifiche 
apportate dalla norma in esa-
me l’addizionale dovrà essere 
versata alla regione in cui il 
contribuente ha il domicilio 
fiscale al 1° gennaio, In tal 
modo si rende uniforme la 
data rilevante per la verifica 
del domicilio fiscale per l’ad-
dizionale regionale con quella 
già prevista per l’addizionale 
comunale, oggi fissata al 1° 
gennaio. 
La precedente normativa pre-
vedeva il calcolo dell’addizio-
nale regionale in base al do-
micilio fiscale al 31 dicembre 
o al momento del conguaglio 
di fine rapporto.
La norma riguarda i reddi-
ti 2014, ci potremmo quindi 
trovare a certificare nella Cu 
un “errore” (attraverso la nota 
cod.GH) per quei dipendenti 
cessati prima dell’entrata in 
vigore del decreto che hanno 
cambiato la regione di domi-
cilio fiscale tra il 1° gennaio 
2014 e la data di cessazione, 
il dipendente sarà quindi te-
nuto alla presentazione della 
dichiarazione dei redditi per 
rettificare quanto effettuato.

Cambiano anche le modalità 
con cui il sostituto di imposta 
effettuerà le operazioni di con-
guaglio fiscale sulla base della 
liquidazione dei risultati del 
modello 730.
In questo momento il datore 
di lavoro trattiene dalle re-
tribuzioni, a partire da quelle 
del mese di luglio, le imposte 
risultanti dal prospetto 730/4 
e qualora vi sia un risultato a 

credito provvede a rimborsare 
recuperando nei limiti delle 
ritenute alla fonte disponibili 
nello stesso periodo di paga 
ed eventualmente in quelli 
successivi, cioè fino a capienza 
delle ritenute del mese. 
Con l’entrata in vigore del de-
creto, le somme rimborsate 
ai percipienti sulla base dei 
prospetti di liquidazione delle 
dichiarazioni dei redditi e dei 
risultati contabili trasmessi dai 
Caf e dai professionisti abilitati 
sono compensate dai sostituti 
d’imposta esclusivamente con 
le modalità di cui all’articolo 
17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, cioè pas-
sando attraverso il modello di 
pagamento unificato F24 nel 
mese successivo a quello in cui 
è stato effettuato il rimborso, 
nei limiti previsti dall’artico-
lo 37, comma 4, dello stesso 
decreto legislativo n. 241 del 
1997. 
Viene precisato che dette 

somme non concorrono alla 
determinazione del limite di 
cui all’articolo 34, comma 1, 
della legge 23 dicembre 2000.
Dal 2015 inoltre il sostituto 
che versi ritenute alla fonte 
in misura superiore al dovu-
to non potrà più scomputarle 
dai versamenti successivi, con 
cosiddetto metodo di com-
pensazione interna ma dovrà 
utilizzare il relativo importo in 
compensazione tramite mo-
dello F24.
I codici per la gestione di tali 
compensazioni saranno og-
getto di risoluzione da parte 
dell’Agenzia delle Entrate.

Semplice no?
Luca Furfaro
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ENPACL

NEWCO

pregiudizio delle attività pre-
videnziali di cui al comma 2, 
l’Ente svolge attività di svi-
luppo e sostegno all’esercizio 
della libera professione dei 
propri associati, con partico-
lare riguardo ai giovani iscritti. 
6. L’Ente promuove e gesti-
sce anche attività integrative, 
compatibilmente alle norme 
esistenti per il settore, avva-
lendosi di appositi fondi costi-
tuiti da contribuzioni speciali, 
obbligatorie solo per coloro 
che chiedono di aderirvi.”

L’accesso alla piattaforma 
dovrebbe costare, ai colleghi 
che la utilizzeranno, fra i 500 
ed i 700 euro all’anno. Il CDA 
ipotizza che 5000 colleghi 
aderiscano, pertanto i costi 
per l’avviamento (calcolati in 
4.806.160 euro) dovrebbero 
essere ammortizzati entro il 
2019.

A questo punto un delegato 
oculato si pone una serie di 
domande che cerco di riassu-
mere.
1. �perché l’iniziativa dovreb-

be aumentare il volume 
d’affari complessivo della 
categoria?

2. �siamo certi che, se la piatta-
forma dovesse funzionare, 
l’esclusiva a beneficio dei 

consulenti del lavoro po-
trebbe essere preservata?

3. �i servizi proposti sono ap-
petibili?

4. �il costo da 500 a 700 euro 
è equo?

5. �ci saranno 5000 colleghi 
interessati?

6. �non tutti gli iscritti sono 
operativi, è legittimo uti-
lizzare una quota di patri-
monio nell’interesse di un 
gruppo di Colleghi? 

7. �l’iniziativa viola le norme 
sulla libera concorrenza?

8. �la tecnologia cloud offre 
sufficienti garanzie in ter-
mini di connessione co-
stante e di privacy?

Ad avviso di chi scrive questa 
iniziativa è illegittima, costosa, 
inutile, dannosa.

ILLEGITTIMA.
Sembra che nel CDA si sia an-
nidato il convincimento che 
il rendimento del patrimonio 
dell’ENPACL sia irrilevante in 
quanto, nel sistema a ripar-
tizione, le prestazioni devono 
essere erogate esclusivamen-
te valendosi dei contributi 
correnti. 
In realtà le prestazioni dovran-
no essere erogate attingendo 
alla somma algebrica derivan-
te dai contributi correnti, più 
il rendimento del patrimonio 
accumulato fino all’anno pre-
cedente, meno i costi dell’eser-
cizio. E ricordiamo bene che, se 
il sistema a capitalizzazione si 
giovava del paracadute del si-
stema a ripartizione, il defau-

Nel numero 33 di “L’Ordine informa” abbiamo provato 
a fornire qualche suggerimento inteso ad evitare che in 
prospettiva il nostro Ente di previdenza collassi.
Il Consiglio d’amministrazione dell’ENPACL, sempre con 
lo stesso obiettivo, sta elaborando un’altra iniziativa in 
ordine alla quale, fra gli stessi delegati, vi sono correnti 
di pensiero molto diverse.

Si tratta della costituzione di 
un’azienda senza scopo di lu-
cro (probabilmente una Fon-
dazione), definita “Newco”, che 
dovrebbe fornire servizi ad uso 
esclusivo dei Consulenti del la-
voro, consentendo alla Cate-
goria di aumentare il volume 
d’affari complessivo.
I servizi che inizialmente si 
ipotizzano sono: la gestione 
studio; la gestione dei clienti 
(incarichi, deleghe, ecc.); la ge-
stione dell’assistenza postdi-
charativa e del contenzioso; la 
trasmissione telematica delle 
dichiarazioni; le incombenze 
dell’antiriciclaggio; i contratti 
di locazione; le successioni.
In un tempo successivo si pen-
sa a: contabilità professionale 
e personale; proiezioni previ-
denziali (leggasi pensioni); ge-

stione pratiche amministrative 
(Comunica).
Poi... chissà... si dice che l’ap-
petito vien mangiando.
Il tutto con tecnologia cloud.

Per realizzare questo pro-
gramma il CDA ha già propo-
sto all’Assemblea dei Delegati, 
che ha approvato, un regola-
mento di attuazione dell’art. 4 
dello Statuto, i cui commi 5 e 
6 recitano:
“5. Compatibilmente con le di-
sponibilità di bilancio, secondo 
quanto previsto dall’apposi-
to Regolamento approvato 
dall’Assemblea dei Delegati e 
comunque nel limite massimo 
del tre per cento del gettito 
del contributo integrativo (1) 
risultante dall’ultimo bilancio 
consuntivo approvato, senza 
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lt di quest’ultimo è del tutto 
privo di ulteriori sistemi di 
protezione.
Non è giuridicamente ammis-
sibile che si deroghi alla desti-
nazione previdenziale dei con-
tributi che tutti noi (compresi 
coloro che non sono minima-
mente interessati all’iniziativa) 
versiamo all’Ente. 
Nessun socio ENPACL dovrà 
vedersi far concorrenza con 
l’utilizzo dei quattrini che ob-
bligatoriamente versa per la 
sua pensione.
Quest’operazione potrebbe de-
finirsi distrazione di fondi ed i 
sindaci revisori dovranno stare 
bene attenti per evitare i rischi 
connessi con il loro compito.
L’idea di “veicolare e condivi-
dere il sapere” è contraria ai 
principi della libera concorren-
za. Non giova ai colleghi e per-
deremo quell’individualità che 
sino ad oggi ci ha consentito 
di difenderci dalle offensive 
dell’autorità Antitrust.

COSTOSA.
L’ENPACL dovrebbe aver già 
istituito un centro di costo, 
almeno spero, dove dovreb-
bero già essere affluite le spe-
se relative all’apposito gruppo 
di lavoro; dove affluiranno le 
spese specifiche delle riunioni 
della Commissione Riforma 
e quelle per un’assemblea, 
inopinatamente convocata a 
distanza di un mese da quella 
dell’approvazione del Bilancio 
ed dove infine dovrebbero af-
fluire i costi degli amministra-
tori di Newco (via una società, 
Rosalca, ecco una Fondazione, 
Newco) e della struttura (per-
sonale, mobili ed attrezzature). 

INUTILE
L’origine dell’idea sarebbe 
quella di aumentare il volume 
d’affari della categoria.
Per aumentare il volume d’af-
fari, servono più clienti. Am-
messo che funzioni, Newco 

potrà ridurre i costi, ma non 
aumentare il volume d’affari. 
Il prodotto non appare appe-
tibile, quindi le ipotesi di 5000 
utenti sono lungi dall’essere 
oggettivamente giustificabili. 
Mille costituirebbe un record 
in quanto il contenuto della 
piattaforma appare suggesti-
vo, ma di fatto tutto è già sul 
mercato a prezzi accessibili.
I rischi del metodo cloud (ve-
dasi internet), di cui i consu-
lenti del lavoro non potranno 
giustificarsi con la clientela, 
sono: interruzione del servi-
zio,  rallentamenti, mancanza 
di sicurezza e privacy. Sceglie-
re il metodo cloud significa 
affidarsi completamente al 
provider ed al personale dello 
stesso, con tutti i rischi che ne 
conseguono.

DANNOSA
Si parla di servizi ad uso esclu-
sivo dei Consulenti del lavoro. 
Se mai funzionasse, siamo cer-
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ti che vi sarebbe, non solo il 
rischio di plagio con diffusio-
ne a terzi, ma la certezza del 
plagio (vicende già accadute in 
area banche dati): la Categoria 
spenderebbe quindi inutilmen-
te ingenti somme di cui bene-
ficeranno i suoi concorrenti.

CONCLUSIONE
Iniziative di natura imprendi-
toriale, da parte dell’ENPACL, 
sono già avvenute in passato, 
con esiti che erano prevedibil-
mente disastrosi. Vorremmo 
evitarne altre per non incor-
rere nella distrazione dei fondi 
dalla destinazione previden-
ziale dei contributi che tutti 
noi (compresi coloro che non 
sono minimamente interessati 
all’iniziativa) versiamo all’Ente.

Riccardo Travers
Delegato ENPACL
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

L’INSOSTENIBILE  
LEGGEREZZA dell’INPS
RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO...

A prima vista questa norma appa-
re perfino superflua in uno stato di 
diritto, ma così non è. L’INPS, come 
vedremo, è al di sopra della legge.

Il 12 giugno 2014 il Direttore regio-
nale dell’INPS dirama il seguente 
messaggio.

“Come noto, la legge, in materia, 
stabilisce precise riserve, attribuendo 
agli Enti di Patronato l’assistenza ai 
cittadini nella loro veste di assicurati 
e di pensionati ed ai Consulenti del 
Lavoro (cui sono assimilati gli altri 
Professionisti abilitati) l’assistenza 
alle imprese.
Accade, tuttavia, che soggetti non 
abilitati tentino abusivamente di 
esercitare attività di mediazione 
dei cittadini nei confronti dell’INPS, 
talora per mero abusivismo, talaltra 
come passaggio finalizzato alla con-
clusione di transazioni commerciali 
(come nel caso di concessione di fi-
nanziamenti personali).

La Direzione regionale INPS del Pie-
monte, con un recente Ordine di Sevi-
zio, ha richiamato le proprie strutture 
ad una attenta vigilanza sul legittimo 
esercizio di delega di terzi nei con-
fronti di cittadini ed imprese.
In tal modo, si intende rafforzare la 
garanzia dei diritti soggettivi degli 
assicurati ed anche del legittimo 
dispiegarsi dell’attività di interme-
diazione, come prevista dalle norme 
e come favorito dagli accordi sotto-
scritti con Patronati, Ordini professio-
nali ed Associazioni di impresa.  …….
La presente comunicazione, nell’in-
formarvi dell’iniziativa, ricorda anche 
che non potrà essere consentito agli 
intermediati abilitati di travalicare i 
limiti delle deleghe ricevute né esten-
dere il campo di intervento oltre le 
funzioni previste, rispettivamente, 
dall’art. 7 della legge n. 152/2001 e 
dall’art. 2 della legge n. 12/1979...”

In pratica noi dovremmo assistere le 
“imprese” ed i Patronati i lavorato-

ri negli adempimenti previdenziali. 
Sorpresi, andiamo subito a leggere 
l’art. 7 della legge 152/2001 alla ri-
cerca dell’eventuale riserva di legge 
a favore dei Patronati.

“Art. 7. (Funzioni)
1.  Gli  istituti  di  patronato  e  di as-
sistenza sociale esercitano l’attività  
di  informazione,  di  assistenza e di 
tutela, anche con poteri  di  rappre-
sentanza,  a  favore  dei  lavoratori  
dipendenti e autonomi, dei pensio-
nati, dei singoli cittadini italiani, 
stranieri e apolidi  presenti  nel terri-
torio dello Stato e dei loro superstiti 
e aventi  causa, per il  conseguimento  
in  Italia e all’estero delle prestazio-
ni  di  qualsiasi genere in materia di 
sicurezza sociale, di immigrazione  e 
emigrazione, previste da leggi, rego-
lamenti, statuti, contratti collettivi 
ed altre fonti normative,  erogate  da 
amministrazioni  e  enti  pubblici,  da  
enti  gestori  di  fondi  di previdenza   
complementare  o  da  Stati  esteri  
nei  confronti  dei cittadini  italiani  
o  già in possesso della cittadinanza 
italiana, anche se residenti all’estero.
2.  Rientra  tra le attività degli istituti 
di patronato e di assistenza  sociale 
l’informazione e la consulenza ai la-
voratori e ai loro superstiti e aventi 
causa relative all’adempimento da 
parte del datore  di lavoro degli obbli-
ghi contributivi e della responsabilità 
civile anche per eventi infortunistici.”

Come si può facilmente notare, non 
si rinviene riserva, ma solo una defi-
nizione di competenze. 

L’art. 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241 stabilisce che “ogni provvedimento  
amministrativo deve  essere  motivato” precisando ancora che “la motivazione  
deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato  
la decisione”.
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In compenso andiamo a ripassare gli 
articoli 1 e 2 della legge 12/79, dove 
invece troviamo un’esclusiva chiara-
mente espressa:
 
Art. 1 - “Esercizio della professione di 
consulente del lavoro”.
“Tutti gli adempimenti in materia 
di lavoro, previdenza ed assistenza 
sociale dei lavoratori dipendenti, 
quando non sono curati dal datore 
di lavoro, direttamente od a mezzo 
di propri dipendenti, non possono 
essere assunti se non da coloro che 
siano iscritti nell’albo dei consulen-
ti del lavoro a norma dell’articolo 9 
della presente legge …”                               
Art. 2 - “Oggetto dell’attività”
“I  consulenti  del  lavoro, con le 
eccezioni di cui al quarto comma 
dell’articolo  1,  svolgono  per  con-
to di qualsiasi datore di lavoro tutti 
gli adempimenti previsti da norme 
vigenti per l’amministrazione del 
personale dipendente.
Essi inoltre, su delega e in rappresen-
tanza degli interessati, sono compe-
tenti  in ordine allo svolgimento di 
ogni altra funzione che sia affine, 
connessa e conseguente  a  quanto  
previsto  nel  comma precedente.”

A noi pare una norma chiara, che 
non lascia spazio ad interpretazio-
ni insidiose. Anzitutto non si parla 
mai di assistenza alle imprese, come 
scrive l’INPS (e meno male, altrimenti 
non potremmo assistere i datori di 
lavoro domestico e neppure i profes-
sionisti), ma di assunzione di adem-
pimenti in materia di lavoro e pre-
videnza sociale (art. 1) e, su delega, 
di ogni altra funzione conseguente 
agli adempimenti previsti da norme 
vigenti per l’amministrazione del 
personale dipendente. A  noi sembra 
che la pensione dei lavoratori dipen-
denti sia conseguente ai versamenti 
dei contributi, o no?
Ma all’INPS non piace che i consu-
lenti del lavoro si interessino della 
previdenza dei lavoratori ed in par-
ticolare delle loro pensioni. 
Ora Vi spieghiamo il perché.

Nel mese di giugno arriva nel 
mio studio, con le lacrime agli 
occhi, un anziano lavoratore 
che, cinque anni fa era anda-
to in pensione d’anzianità con 
40 anni di contribuzione. Ora 
ha chiesto all’INPS il supple-
mento, che spetta appunto 
dopo cinque anni di ulteriore 
attività lavorativa.
L’Istituto scopre che il di-
sgraziato, non essendovi più 
divieto di cumulo, ha trovato 
un nuovo lavoro iniziando il 
giorno stesso di decorrenza 
del trattamento pensionistico. 
Questo, secondo l’INPS, non 
poteva farlo: poteva lavorare 
dal giorno dopo, ma non dal 
primo giorno della pensione. 
La conseguenza è la richiesta 
di rimborso di tutta la pensio-
ne percepita nei cinque anni, 
qualcosa come 160.000 euro 
circa! 
L’esistenza di un “giorno ma-
ledetto”, in cui il malcapitato 
non doveva lavorare, sem-
bra non stupire i funzionari 
dell’INPS, mentre provoca 
stupore ed indignazione in 
chiunque ritenga che il nostro 
legislatore sia certamente con-
fusionario, ma, per fortuna, 
non sia completamente pazzo.
Non essendo citata nel provve-
dimento (violando il citato art. 
3 della legge 241/90)  la norma 
di legge che prevederebbe una 
simile bruttura, vado comun-
que alla ricerca della stessa, 
ma naturalmente non la tro-
vo. Scopro però che l’art. 22, 
comma 1, lett. c) della legge 
30/4/69 n.153, in riferimento 
alle pensioni d’anzianità, san-
civa la condizione che gli inte-
ressati non prestassero “attivi-
tà lavorativa subordinata alla 
data della presentazione della 
domanda di pensione” (com-
prensibile: allora sussisteva il 
divieto di cumulo). Cosa fece 

però l’INPS? Con la Circolare 
53422 Prs. del 2 ottobre 1970 
modificò la legge per “eviden-
ti motivi di equità”. Stabilì cioè 
che “ai fini del perfezionamen-
to del requisito di cui trattasi” 
è sufficiente “che il mancato 
esercizio dell’attività lavorativa 
sussista alla data di decorrenza 
della pensione”. Nonostante la 
ripetuta abolizione del divieto 
di cumulo questa modifica, 
secondo l’Istituto, sopravvive 
ancora.
L’INPS è al di sopra della legge.
Ma vi è di più. L’articolo 13 del-
la legge 412 del 30 dicembre 
1991 non consente all’INPS 
di ripetere le somme even-
tualmente percepite indebita-
mente dai pensionati, allorché 
i fatti incidenti sul diritto della 
pensione goduta sono già co-
nosciuti dall’ente competente.
Avendo, il nostro pensionato,  
lavorato alla luce del sole, il 
suo nuovo datore di lavoro 
ha presentato il primo l’E-
mens, con la dichiarazione 
dell’assunzione del lavoratore, 
ancor prima che l’Istituto gli 
liquidasse definitivamente la 
pensione, ma l’Inps dice che i 
dati “non erano ancora visibili”.
L’INPS è al di sopra della legge.
Faccio ricorso amministrativo, 
ma viene respinto senza moti-
vazione giuridica alcuna.
Anche la Commissione provin-
ciale INPS è al di sopra della 
legge.
E poi le aule dei Tribunali sono 
intasate di ricorsi...

Riccardo Travers
Delegato ENPACL
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GIOVANI CONSULENTI DEL LAVORO

A CHE PUNTO SIAMO
Con l’ultima riunione di Con-
siglio Direttivo dell’anno 2014 
del 6-7 dicembre u.s., l’Asso-
ciazione Nazionale dei Giovani 
Consulenti del Lavoro conclu-
de un anno denso di attività 
svolte, di eventi e avvenimenti 
che hanno visto il consolidar-
si e l’evoluzione operativa di 
una ‘’giovane’’ associazione 
nata per supportare i giovani 
colleghi verso programmi e 
obiettivi sempre più concreti 
e capillari nell’ambito profes-
sionale.
I risultati di un anno soddisfa-
cente e di un soddisfacente di-
battito che può riassumersi in 
alcuni punti salienti:

 �riforma e snellimento dello 
Statuto dell’Associazione;

 �organizzazione e program-
mazione redazionale tramite 
l’individuazione di nuove e 
più incisive forme di comu-
nicazione e contenuti scien-
tifici;

 �esposizione di proposte a so-
stegno dei giovani colleghi, 
tramite l’individuazione del-

le criticità nell’esercizio della 
professione e la segnalazione 
della stessa agli organi pre-
posti, incoraggiando il flusso 
di nuove idee e nuove leve 
all’interno della Categoria;

 �raccolta delle proposte En-
pacl elaborate dalle Associa-
zioni Provinciali, da inserire 
in un documento unitario da 
presentare alla nostra Cassa 
di Previdenza, concretizzando 
un dialogo intrapreso già dal 
Festival del Lavoro;

 �programmazione delle at-
tività relative al Festival 
del Lavoro auspicando una 
maggiore partecipazione sia 
in termini di presenze che di 
contenuti;

 �predisposizione di un più 
capillare e incisiva parteci-
pazione sul territorio dell’As-
sociazione tramite il lancio 
del progetto ‘’Mettiamoci la 
faccia’’, che mira a realizzare 
una serie di interventi sul ter-
ritorio, registrando le neces-
sità e i bisogni professionali 
a livello locale.

Nel corso della riunione è stato 
inoltre riorganizzato l’Ufficio 
di Presidenza dell’Associazio-
ne, a seguito delle dimissioni 
per motivi personali del Presi-
dente uscente Vincenzo Cor-
rero, che cogliamo l’occasione 
per ringraziare dell’ottimo 
lavoro svolto nella delicata 
fase di avvio dell’Associazio-
ne, eleggendo Pietro Latella 
(Reggio Calabria) come nuovo 
Presidente ANGCDL,  Fabrizio 
Bontempo (Torino) Vicepresi-
dente, Claudia Cordoni (Asti) 
Segretario e Gianluca Coco 
(Cagliari) Tesoriere.
Alla luce delle nuove nomine 
(non solo nell’ambito dell’AN-
GCDL), vorrei sottolineare e 
porre in evidenza quale grande 
riconoscimento si sia verificato 
per il CPO di Torino, che oltre 
a vedere la nomina di Gianni 
Marcantonio come Consigliere 
del Cno, assiste alla successi-
va nomina del sottoscritto alla 
Vicepresidenza dell’ ANGCDL.
Entrambe le nomine testi-
moniano, al di là del mero 
riconoscimento personale, 
l’attività e il lavoro di tutto 
il Cpo di Torino e del gruppo 
dei Giovani Cdl di Torino che 
concretizzano dei risultati vi-
sibili, insieme alla possibilità 
di avere dei portavoce per un 
indotto sempre più numeroso 
di Consulenti che molto hanno 
da esprimere e realizzare sia a 
livello Nazionale sia a livello di 
realtà provinciale.
Un gruppo dunque che con-
quista due solide opportunità 
di essere partecipativo del cam-
biamento necessario a condur-
re la professione del Consulente 
del Lavoro verso un’evoluzione 
operativa più attenta ai nuovi e 
difficili scenari attuali.
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È un momento delicato quello 
che il nostro Paese sta attra-
versando : la disoccupazione ai 
massimi storici, riforme legi-
slative complesse da interpre-
tare in ambito giuslavoristico 
e fiscale e un Categoria che 
si fa strada in questo difficile 
ambito, conquistando un ruolo 
determinante e proponendosi 
più visibile e attiva.
L’evoluzione esponenziale della 
nostra  professione all’interno 
del panorama istituzionale af-
fonda le sue radici in un mag-
gior grado di comunicazione 
e consapevolezza che hanno 
mutato la funzione e la va-
lenza economica e sociale del 
Consulente.
È una professione giovane che 
oggi soprattutto dai giovani e 
dalle loro idee proiettate verso 
il futuro trae l’ispirazione per 
transitare verso un futuro fat-

to di evoluzione dei contenuti 
e operatività professionale in 
maniera più snella, risolutiva 
e originale.
Ed è per questo che rivolgo 
un sentito ringraziamento ai 
colleghi della Categoria tutta, 
ma in particolare ai Giova-
ni Cdl di Torino per il gran-
de lavoro svolto nel corso di 
questo anno difficile, ma che 
ci ha visto pronti a dare il no-
stro contributo alla risoluzione 
delle problematiche professio-
nali e ancora più partecipativi 
nell’ambito del dibattito in 
materia di lavoro, anche grazie 
a una voglia di partecipazio-
ne ispirata dalle opportunità 
scientifiche e formative forni-
te dal Cno e dalla Fondazione 
Studi.
Per citare alcune delle nostre 
attività basti pensare ai con-
vegni svolti nel corso dell’Anno 

e all’importanza dei temi af-
frontati:
 �28 gennaio 2014 tavola 
rotonda Inail;

 �28 marzo 2014 Il Welfare 
contrattuale;

 �21 maggio 2014 Jobs act: 
i contratti a termine – I con-
tratti di rete;

 �18 luglio 2014 Enpacl 
passaggio generazionale: 
la responsabilità penale del 
professionista

 �25 novembre 2014 la Rifor-
ma del lavoro;

 �1 dicembre 2014 I rapporti 
di lavoro in Edilizia.

Pertanto, guardando indietro 
verso l’anno appena conclu-
so, si ha forte la percezione 
di quanto è stato dato in ter-
mini di contributo al dibattito 
attuale della Categoria, ma 
lungi dal cullarsi sui risultati 
raggiunti, iniziamo il nuovo 
anno pronti ad accogliere nuo-
ve sfide e raggiungere nuovi 
obiettivi, con la consapevolez-
za profonda dei riconoscimenti 
e della opportunità che il 2015 
sarà in grado di fornirci.

a cura di Fabrizio Bontempo
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DOVE ANDIAMO � a cura di Gabriella Marengo

L’ASSEDIO FRANCESE 
di TORINO del 1706 
(E LE OPERE AD ESSO COLLEGATE)	�

L’assedio di Torino durò centodiciassette giorni; l’acqua, 
risorsa fondamentale di ogni es sere vivente, fu garantita dalla 
notevole opera ingegneristica illustrata a lato.

PARTE III

IL CISTERNONE
OVVERO IL POZZO GRANDE  
DELLA CITTADELLA DI TORINO

Il duca Emanuele Filiberto I (1528-
1580), conosciuto come testa di fer-
ro, rientrato vittorioso dalla battaglia 
di San Quintino nel 1564, volle, come 
opera di difesa militare, che venisse 
scavato un pozzo sino a raggiungere 
l’acqua di falda.
 Esso fu ubicato al centro della spia-
nata della piazza della Cittadella e 
le dimensioni furono tali da rende-
re idricamente  autonoma la città 
in caso di assedio. Il pozzo fu re-
alizzato fra il 1565 ed il 1607 
su progetto dell’ingegnere militare 
Francesco Paciotto (1521-1591) 
e deve la sua notorietà e bellezza al 
fabbricato fuori terra, simile ad un 
antico anfiteatro, ed alla struttura a 
doppia rampa elicoidale.
 Queste due rampe, sovrapposte ed 
indipendenti, costruite entro due 
canne concentriche in muratura, co-
perte con volta a botte, pavimentate 
in mattoni e illuminate per mezzo di 
grandi finestre aperte nel cilindro 
interno a cielo aperto, scendono per 
16,20 metri sino a raggiungere la 
falda acquifera. In fondo, al centro 
del pozzo, si trova la grande vasca 
circolare che raccoglie le acque e che 
è circondata da un parapetto in mu-
ratura di circa otto metri di diametro.
Lo spazio interno è anche suddiviso 
in numerose celle che servivano da 
deposito di materiali da guerra. Forse 
questi spazi furono anche usati come 

prigione, ma il fatto non è documen-
tato.
Le rampe elicoidali, una discenden-
te e l’altra ascendente, sono larghe 
1,60 metri; in questo modo era pos-
sibile condurre asini e cavalli anche 
a coppie per abbeverarsi e per fare 
rifornimento di acqua da portare in 
superficie.
 L’ingegnere militare Gabrio Busca lo 
descrive come “ bellissima inventione 
ove vanno i ragazzi a cavallo a dar-
gli bere, & quegli che sagliono non 
s’incontrano volendo con quelli che 
scendono.”
Nel 1607 la struttura venne com-
pletata con il fabbricato fuori terra: 
l’edificio risultava coronato da un 
duplice ordine di colonnati; il portico 
inferiore poggiava su pilastri in mat-
tone ed era alto 5,40 metri, il loggia-
to superiore poggiava su colonne di 
marmo ed era alto 3,60 metri e sopra 
il tutto fu posto un tetto a doppia 
falda alto 1,80 metri.
La struttura sotterranea ricorda mol-
to lo storico e famoso Pozzo di San 
Patrizio costruito ad Orvieto dall’ar-
chitetto Antonio da Sangallo tra il 
1527 ed il 1537 per volere del papa 
Clemente VII.

I Torinesi a questo punto si doman-
deranno….ma questa interessante 
costruzione dov’è?
Era, ma si potrebbe anche dire… è… 
in Via Sebastiano Valfrè n. 8

Guida turistica amatoriale  
di Torino e dintorni

(pensata per far conoscere una 
bellissima ma misconosciuta città)
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ordinando la “sola” demolizione di 
tutte le mura. La posizione scelta, 
a sud-ovest, del quadrato romano 
risultò strategica perché difendeva 
la città dal lato più vulnerabile in 
quanto priva del naturale baluardo 
dei fiumi. L’ing. Paciotto per poter 
edificare questa imponente fortifi-
cazione dovette abbattere un quar-
tiere e la chiesa dei Santi Martiri, 
che allora si trovava in quella zona. 
Mentre la chiesa di Santa Barbara, 
situata in via Assarotti, venne edi-
ficata all’interno della Cittadella già 
nel XVI secolo. La chiesa custodisce 
la tomba del conte Pietro de la Roche 
d’Allery, comandante della Cittadella 
al tempo dell’assedio del 1706.
L’evoluzione delle tecniche belliche 
rese obsoleta la funzione difensiva 
della Cittadella che venne usata in 
un primo tempo come caserma e 
nel 1856 completamente demolita. 
L’unica struttura che si salvò fu la 
porta grande verso la città; il Ma-
stio che noi conosciamo e che servì 
come prigione dello Stato Sabaudo. 
All’esterno dell’edificio, alla destra 
dell’ingresso si  vede una lapide 
commemorativa in ricordo dei due-
cento valdesi, imprigionati con i loro 
pastori nel 1686-1687, a causa della 
loro fede.
Il Mastio venne restaurato nel 
1893 e durante l’incursione aerea 

ECCO LA STORIA
Nel 1689, dopo ottantadue anni di 
piena attività, per motivi bellici, fu 
smontato il doppio tetto ed il log-
giato  a colonne di marmo.
Nove anni dopo, il 20 agosto 1698, 
un fulmine colpì la polveriera del-
la Cittadella ed il portico a pilastri 
in mattone andò completamente 
distrutto. Esplosero 78 mila chili di 
polvere pirica che devastarono, ol-
tre al portico del Cisternone anche 
quartieri, magazzini, scuderie, chiesa 
e palazzo del Governo e scoperchia-
rono il Mastio della Cittadella. Ci 
furono oltre duecento feriti e cento 
morti.
Il duca Vittorio Amedeo II fece subito 
ricostruire tutti gli edifici distrutti  o 
danneggiati ed in breve tempo rese 
la Cittadella di nuovo operativa.
Non venne invece ricostruito il por-
tico del Cisternone perché eccessi-
vamente visibile da lontano e quindi 
facile bersaglio per i cannoni nemici. 
Durante l’assedio del 1706 il pozzo si 
rivelò di fondamentale importanza 
per il rifornimento idrico della città. 
Dopo la guerra le rampe elicoidali fu-
rono restaurate ed ancora utilizzate 
per circa trenta anni. Poi caddero 
parzialmente in rovina.
Come ben sappiamo alla fine del 
XVIII secolo Torino era occupata 
dai Francesi repubblicani e venne 
liberata dalle armate austro-russe 
al comando del generale Aleksandr 
Vasil’evic Suvorov. Dopo la resa dei 
francesi,
l’esercito imperiale fece gettare nel 
pozzo i cadaveri dei soldati france-
si utilizzandolo come una enorme 
fossa comune e discarica di detriti, 
colmandolo con terra e sigillato con 
calce.
Nel 1856/1857 con i decreti del mi-
nistro Paleocapa si diede il via libera 
alla lottizzazione di tutta l’area della 
Cittadella; nel 1898 sopra i resti del 
Cisternone venne costruita la scuola 
elementare Ricardi di Netro.
Ma la storia, per fortuna, non finisce 
qui!
Il generale Guido Amoretti (1920-
2008), già ricordato come artefice 

del museo dedicato a Pietro Micca,
propone nel 1994 un progetto di in-
dagine archeologica che si concretiz-
zerà con l’apertura di un cantiere di 
scavo nel cortile della scuola, finan-
ziato dalla città di Torino, realizzato 
in due fasi fra il 1995 ed il 2006 e 
condotto a cura del museo Pietro 
Micca e dell’omonima associazione 
amici del museo.
Gli scavi hanno permesso il recupero 
del tratto terminale inferiore di una 
delle due rampe elicoidali, di una del-
le grandi finestre d’illuminazione e 
del grande arco di accesso alla vasca 
per l’abbeverata.

Nella prima sala di visita del mu-
seo Pietro Micca si può ammirare 
il modellino del Pozzo Grande della 
Cittadella.

Il pozzo di discesa utilizzato nel 
corso degli scavi consente l’ac-
cesso alle strutture poste a circa 
15 metri di profondità, che sono 
visitabili, previo accordo con 
l’archeologo responsabile delle 
visite sui cantieri scavo, contat-
tando il museo Pietro Micca al n. 
011/546317 Via Guicciardini 7 – 
10121 Torino.

LA CITTADELLA
Il duca Emanuele Filiberto I aveva 
trasferito la capitale del suo stato 
da Chambery a Torino il 07/02/1563.
Per difendere la sua nuova capitale 
incaricò l’ingegnere Francesco Pa-
ciotto di progettare una struttura 
fortificata adeguata. I lavori inizia-
rono nel giugno del 1564 e termi-
narono, sotto la guida del generale 
Nicolis di Robilant, esperto di difese 
sotterranee, nel 1577. L’imponente 
fortezza bastionata a forma penta-
gonale occupò circa quaranta ettari 
di terreno a causa dell’estendersi 
delle strutture difensive esterne. 
Considerata un altissimo esemplare 
di architettura militare venne molto 
apprezzata  anche all’estero (repli-
cata nella cittadella di Anversa) e 
lo stesso Napoleone Bonaparte nel 
1800 la risparmiò dalla distruzione 

Il bastione di San maurizio
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della e situato sul vertice sud del cor-
po della piazza pentagonale. Sino alla 
metà del 1600 è l’unico dei baluardi 
della Cittadella  ad essere dotato di 
un’opera di difesa esterna, chiamata 
Pastiss, con cui comunica, sul fondo 
del fossato per mezzo di un passag-
gio coperto detto Caponiera.
Durante l’edificazione degli isolati 
compresi fra corso G. Matteotti e 
corso G. Ferraris fu quasi completa-
mente demolito. Si conservano brevi 
tratti del muro di contenimento fra 
gli edifici di corso G. Matteotti, via 
Papacino, via Revel e via Avogadro .
I resti del Bastione sono oggetto di 
studio e valorizzazione da parte del-
la direzione del Museo Pietro Micca 
e del gruppo ricerche e scavi della 
omonima associazione.

DOVE ANDIAMO � a cura di Gabriella Marengo

Cortesi lettori, ho terminato le mie 
fatiche per raccontare il periodo sto-
rico relativo all’assedio del 1706 e le 
opere ad esso collegate e spero di 
avervi interessato, di aver stuzzicato 
la vostra curiosità ma soprattutto di 
non avervi annoiato. Per motivi di 
spazio ho dovuto riassumere tutte 
le informazioni sintetizzandole al 
massimo e mi auguro di essere stata 
comunque esauriente.
Come il duca Emanuele Filiberto an-
ch’io ringuaino…il computer.

dell’08/12/1942 danneggiato lieve-
mente al tetto ed agli infissi.
Dal 1893 è la sede del Museo Storico 
Nazionale d’Artiglieria che raccoglie 
preziose e ampie collezioni di armi 
bianche, da fuoco portatili, artiglierie 
ecc.
Il Mastio della Cittadella è tempo-
raneamente chiuso per restauri; le 
collezioni sono momentaneamente 
custodite presso la caserma Carlo 
Aimone in piazza Rivoli a Torino.

LE MURA DELLA CITTA’
Ormai non esistono più, sono state 
demolite nel corso del 1800.
Restano visibili due bastioni ed i resti 
archeologici di un terzo.
Bastione  di San Maurizio (Giardini 
Reali angolo Viale dei Partigiani)
Il Bastione venne realizzato  su 
progetto dell’architetto Amedeo di 
Castellamonte. Era uno dei sedici 
bastioni che costituiva nel 1700 la 
difesa esterna della città. Esso risulta 
documentato in un disegno di Mi-
chele Angelo Morello che lo raffigura 
di forma pentagonale. Guardandolo 
bisogna immaginarlo circondato da 
un fossato profondo 7/8 metri. 

IL BASTIONE DEGLI ANGELI
CONOSCIUTO COME IL BASTION 
VERDE (GIARDINI REALI)

Il nome verde deriva dal fatto che 
il re Vittorio Emanuele II lo fece di-
pingere di verde e ricoprire di edera 
in omaggio alla regina. Il Bastion 
ha pianta pentagonale e ingloba un 
piccolo padiglione, dotato di loggia 
a colonnine, oggi murate, costrui-
to da Ascanio Vitozzi (1587-1587) 
come belvedere del giardino. È stato 
raffigurato in una veduta da oltre le 
mura dipinta da Bernardo Bellotto 
nel 1745.
Questo dipinto “Il palazzo reale da 
ovest” è custodito presso la Galleria 
Sabauda.

BASTIONE DI SAN LAZZARO
(RESTI ARCHEOLOGICI)

È stato edificato  a partire dal 1564, 
anno di inizio del cantiere della citta-

Il bastione degli Agnelli.
Il Padiglione è rimasto pressoché 

integro, come si può constatare 
dal raffronto delle due 

immagini. Venne modificato nel 
1700 con una copertura a rigidi 

spioventi ed un pennone.
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